Mi sento un pò fuori dal coro

Ancora una volta mi sento fuori , parzialmente, dal coro. Dalle parole dell’amico Gian Giacomo in ricordo di Alberto, in particolare, ma anche da quelle di Adriano. Non ho mai perdonato ad Alberto d’aver rimproverato a Cesare Del piano di morire in una stazione di Verona tanti anni fa per infarto,con tanta stanchezza sulle spalle. Di essere morto alla stanga: Non aveva nessuna ragione di farlo non solo perché nessuno decide di come morire, salvo i suicidi, ma perché nessuno ha il diritto di rimproverare. Sembrava quasi che per Alberto la responsabilità di Cesare fosse quella di avere la fine di tutti, e di averla anticipata con il suo gran lavoro. Di metterlo di fronte  alla irreparabilità della morte. Cesare ha fatto la vita che aveva scelto e Alberto la sua. Niente di più necessita dire.

Non è un elogio ricordarci che “lottò sino alla fine con la morte “. Non è per questo che l’abbiamo stimato e lo ricordiamo. Con la morte si lotta, se si vuole usare questo termine, vivendo e accettandola. Non ha senso sfidarla sino alla fine. Alberto ci lascia tante cose; la coerenza, l’ostinazione, la voglia di giustizia, in una parola la sua vita ed esperienza ma …anche una buona dose di autoriferimento che informa la seconda parte della sua biografia.
Non riesco a metterlo insieme ad altri nella schiera dei miei maestri sindacali se non  “parzialmente” ( scusatemi il termine ). 
Gli volevo bene ma …non condividevo il suo modo di fare politica sindacale internazionale. Si andava sempre a finire che c’era lui e il mondo…Lula, che era suo amico, e avrebbe cambiato il Brasile, il Cile, gli USA, il Salvador, la Spagna e via , via.
C’è un tocco di “superomismo” che Alberto non coltivava, che rischia di scolorare il suo ricordo. Un superomismo “ che è proprio di tanti leaders, che dà energia e potenza alla loro azione, ma con il limite che la realtà non sempre si piega alle tue aspirazioni e che il vitalismo e l’ottimismo della volontà  non bastano. 
C’è in termini cristiani l’umiliazione della Croce, e in altri la solitudine del Buddha al momento della sua morte..per non parlare di Lenin e di Bucharin. Alberto ha costruito molto e di questo gli siamo grati, con onestà, vigore, convinzione. 

Resta nei nostri cuori. Per questo gli abbiamo voluto bene e soffriamo per la sua dipartita ma e per la sofferenza che l’ha preceduta. Salutiamolo e ringraziamolo per questo.
Per quanto ci ha insegnato. Fermiamoci li. Come me e altri ha avuto la fortuna di provare a farlo. Lui v’è riuscito meglio. E’ il modo migliore di ricordarlo, di farne tesoro e di salutarlo con tristezza e letizia per averlo incontrato.
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